
 

COMUNICATO STAMPA 

I CAMPIONI DEL BIOMEDICALE VOLANO NEL DISTRETTO EMILIANO 
BENCHMARK E PERFORMANCE DI UN SETTORE CHE NON CONOSCE CRISI 

Il Rapporto 2018 di AreaSCOA fotografa il polo produttivo di Bologna e Mirandola. Palmieri: «La 
Silicon Valley italiana del biomed compete nel mondo con aziende dinamiche che, per quanto 

piccole, hanno ottime marginalità e interessanti prospettive di sviluppo»  

Bologna, ottobre 2019 – Con un fatturato complessivo di oltre 1,6 miliardi di euro e più di 150 milioni di margine 
operativo lordo, Mirandola e Bologna rappresentano il più importante distretto del settore biomedicale in Europa, 
terzo nel mondo dopo Minneapolis e Los Angeles. Un polo in cui operano aziende dalle ottime performance e dagli 
eccellenti potenziali di crescita, a cui AreaSCOA, il marchio di Studio COnsulenti Associati - SCOA che si occupa di 
analisi di mercato, analisi di settore, business model e di formazione su temi manageriali ed economico-gestionali, ha 
deciso di dedicare, per il terzo anno, un dettagliato Rapporto di analisi. 

«Campioni del biomedicale» - questo il titolo del rapporto – analizza 121 aziende, fornendo indicazioni circa: i valori 
delle singole aziende, i valori macro dei due distretti, la loro evoluzione nel tempo e i valori mediani delle aziende 
caratterizzati dalla produzione di una classe di prodotti simili. Il rapporto nasce per essere d’aiuto agli imprenditori del 
settore, affinché possano effettuare benchmarking in maniera veloce e intuitiva, e per mettere a disposizione di 
fornitori, consulenti, operatori finanziari e policy maker, uno strumento di analisi dei dati delle aziende del settore, 
contribuendo così alla valorizzazione del patrimonio imprenditoriale emiliano-romagnolo. 

Sviluppatosi a partire dal 1962 per intuizione del lungimirante farmacista Mario Veronesi che inventò uno dei primi 
dispositivi per infusione, il distretto è oggi riconosciuto come la Silicon Valley del biomed in Italia. Un’area che occupa 
complessivamente circa 5.000 addetti, con prevalenza di società a responsabilità limitata (97 aziende su 121). Le 
aziende del distretto sono soprattutto di media o piccola dimensione e solo tra le società più grandi prevale la forma 
delle società per azioni (18% del campione). Il rapporto dimostra in particolare come l’appartenenza a un gruppo 
aziendale con altre imprese del settore sia fortemente correlata alla dimensione: le 58 aziende inserite in gruppi 
fatturano oltre l’80% del totale dei due distretti. In termini di redditività invece non c’è una differenza evidente tra le 
aziende inserite in gruppi esteri e quelle di gruppi italiani, mentre le aziende stand alone hanno margini maggiori di 
quelle appartenenti a gruppi esteri. 

Analizzando il fatturato si evidenziano inoltre le differenze tra i risultati dei due distretti: nel periodo 2014-2017 il 
fatturato delle aziende bolognesi è cresciuto di oltre 150 milioni di euro, mentre per quelle mirandolesi è diminuito 
di quasi 20 milioni di euro, risentendo ancora in parte della recessione del 2012 e del sisma verificatosi nello stesso 
anno. Valore della produzione, immobilizzazioni totali e numero di aziende dei due distretti sono, invece, piuttosto 
simili, anche se nell’insieme le aziende di Mirandola esprimono maggiori margini e indebitamento netto. 

Non solo, i dati mostrano un’evidente specializzazione rispetto alle produzioni: in particolare, le aziende che 
producono Materiali sono concentrate nel distretto di Mirandola, quelle che realizzano Protesi e Mobili in quello di 
Bologna, mentre le aziende della classe più numerosa – Apparecchi e Componenti – si ripartiscono in maniera 
equilibrata tra i due distretti. Tra i comparti si distingue per importanza la sottocategoria dell’odontoiatria che in 
termini di ricavi vale il 26% del comparto Protesi e il 36% di quello dei Mobili. Analizzando gli indici di bilancio di 
ciascun comparto, in ogni caso, si rileva che per quanto eterogenea sia la tipologia produttiva delle imprese del 
settore biomedicale, esistono degli economics che possono essere ritenuti stabili.  



«Nonostante la ridotta dimensione media delle sue aziende, il distretto biomedicale emiliano è assolutamente 
strategico: qui si concentrano aziende innovative, con elevata redditività e propensione all’esportazione, con tassi di 
crescita superiori a quelli di altri settori industriali. Proprio la piccola dimensione rende tali aziende interessanti 
aprendo a grandi opportunità di aggregazione. Ma per far sì che le aziende riescano a cogliere le migliori opportunità 
di crescita, è necessario spingerle a confrontarsi non solo con il proprio storico, ma con i competitors e con il mercato di 
riferimento. Per questo abbiamo realizzato uno studio dettagliato che consente a ogni imprenditore di comparare le 
performance della propria impresa con dati esterni. Noi di SCOA, che da sempre operiamo al fianco delle PMI e che 
abbiamo un’importante esperienza in operazioni di M&A, siamo convinti infatti che razionalizzare e contestualizzare i 
dati, mettendoli a disposizione degli imprenditori in maniera comprensibile e facile da utilizzare, possa essere 
fondamentale per contribuire allo sviluppo economico e sociale della nostra Regione, il cui tessuto imprenditoriale 
rappresenta un’eccellenza del nostro Paese» - dichiara Federico Palmieri, presidente SCOA. 
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